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  Al Signor Blu

  
  che è in ognuno di noi
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  Sul piccolo Pianeta dei Colori vivevano tante piccole persone dai colori pastello. Rosso, giallo, verde, arancione e tanti altri erano i colori degli strani esseri che abitavano questo pianeta. In questo mondo non esisteva guerra e non esistevano soprusi, tutti gli abitanti vivevano in serenità tra di loro. La società era rappresentata da una sola città dove dimorava l’intera popolazione. La collettività si reggeva sull’unica grande Fabbrica dei Colori, la quale dava lavoro alla totalità degli abitanti. Questo pianeta era infatti famoso nel suo sistema per essere l’esportatore dei colori, i quali venivano comprati dagli abitanti degli altri pianeti per colorare le proprie case, le proprie automobili e i propri giardini, i quali sarebbero stati sennò perennemente privi di qualsiasi sfumatura.

  Per poter continuare a esportare questa preziosa materia, il governatore del pianeta aveva ordinato di miscelare i colori prodotti con una sostanza che li faceva sbiadire dopo un po’ di tempo. All’inizio si trattava di diversi anni, ma negli ultimi tempi per aumentare i guadagni veniva aggiunta sempre più sostanza ai colori, in modo tale da farli sbiadire in molto meno tempo. Questa situazione non andava molto bene agli abitanti dei pianeti vicini, i quali erano divenuti sempre più indisposti verso il Pianeta dei Colori.
  Il sistema al quale apparteneva questo piccolo pianeta era composto da altri due pianeti, simili al Pianeta dei Colori in quanto fondati anch’essi sulla produzione e il commercio di un solo prodotto. Il primo pianeta, il Pianeta delle Forme, ospitava la Fabbrica delle Forme, senza le quali le costruzioni e i prodotti non avrebbero avuto alcun lineamento. I suoi abitanti erano curiosamente tutti quadrati, a differenza di quelli del Pianeta dei Colori che erano tondeggianti, e lavoravano tutti nella Fabbrica delle Forme. Nonostante non fossero come gli abitanti del Pianeta dei Colori, erano abbastanza socievoli, anche se non amavano troppo i visitatori estranei.
  Il terzo pianeta invece ospitava la Fabbrica dei Materiali: senza di essi le forme non sarebbero servite a nulla e i colori non avrebbero potuto accendersi mostrando tutto il loro splendore. Questo era per l’appunto il Pianeta dei Materiali. Gli abitanti di questo mondo erano dei freddi automi tutti uguali i quali non provavano alcun tipo di emozione, se non la devozione verso il loro lavoro alla Fabbrica dei Materiali e verso il loro sovrano. Nonostante le abitazioni fossero variopinte grazie ai colori comprati, il cielo era sempre grigio scuro e il terreno sempre nero: rappresentavano la vera indole degli apatici abitanti di questo pianeta.
    

  Sul Pianeta dei Colori gli abitanti erano prevalentemente di colori caldi e accesi, a testimonianza della loro vitalità e della loro gioia. Avevano le teste tonde e portavano vestiti dello stesso colore della loro pelle. In testa usavano portare buffi cappelli di diverso tipo, che si toglievano solo per porre un saluto al prossimo. Raramente si incappava in abitanti dai colori leggermente più spenti. Eppure, tra tutti quei curiosi esseri, ve ne era uno sempre silenzioso e riflessivo. Socializzava poco e viveva da solo nella sua casa blu con il suo piccolo gatto Timothy, che spesso chiamava Tim per semplicità, il suo unico vero amico. Questo essere era speciale perché era tutto blu, come ovviamente lo erano i suoi vestiti, il suo caratteristico papillon e il fedele cappello a cilindro. Persino il suo piccolo gatto era blu, non per sua colpa ma perché viveva di luce riflessa del suo padrone.
  Essendo l’unico abitante del pianeta dal colore blu, era conosciuto da tutti come Signor Blu: sulla sua targhetta da lavoro vi era scritto così e pure sulla sua casella postale era indicato con questo nome. A forza di chiamarlo in questo modo nessuno si ricordava più come si chiamasse, e nemmeno lui ormai riusciva più a rammentarlo. 
  Il Signor Blu abitava su di una collinetta che col tempo, a causa del carattere dell’omino che la abitava, era conosciuta da tutti come Collina della Malinconia. Su questa collina, oltre alla sua casa, vi era un albero di plastica che aveva fatto costruire in memoria di un vecchio albero che ormai era marcito.
  Il Signor Blu teneva molto a quell’albero, perché era solito sdraiarsi sotto la sua ombra quando era più giovane. Vi si sdraiava e guardava le nuvole con il loro tipico colore bianco fumoso e si immaginava scenari mai vissuti. Si stendeva ora in compagnia dei suoi amici, ora con quella che era la sua compagna, ora da solo.
  Per questo motivo, quando era arrivato il momento di abbattere l’albero, il Signor Blu l’aveva fatto sostituire con un surrogato: gli bastava guardarlo per ripercorrere con la mente momenti che ormai facevano parte solo dei suoi ricordi.
    

  Il Signor Blu viveva sempre a metà tra una sensazione e l’altra. Tra un comportamento e l’altro. Se fosse stato un luogo sarebbe stato un confine, se fosse stato un momento sarebbe stato l’alba o il tramonto.
  Spesso si sentiva costretto in un mondo e in una vita che non gli appartenevano.
  “Mi sento intrappolato da tutto. Dalle cose. Dalle persone. Dall’idea di me che ho deciso di dare a me e agli altri e dai comportamenti che ho deciso di avere,” diceva a volte al suo compagno di vita Timothy. “Sono imprigionato in una storia che mi sono raccontato così tante volte che ormai non sono più in grado di uscirne.”
    

  Ogni mattina il Signor Blu si svegliava sempre alla solita ora e metteva la teiera sui fornelli, poi usciva sul vialetto a prendere la posta. Quando tornava dentro si versava il tè e un bicchiere di succo e faceva colazione insieme al suo amato animaletto. Poi usciva e salutava i vicini con fare sincero ma oscurato da un velo di disinteresse. Si dirigeva verso la fabbrica ma nel tragitto si fermava sempre dal solito edicolante a prendere il giornale, non tanto perché interessato realmente alle notizie ma piuttosto per abitudine. Giunto alla fabbrica, passava il proprio tesserino e prendeva posto nel suo ufficio.
  Il Signor Blu era diventato col tempo un dirigente della fabbrica. Infatti, nonostante il carattere introverso, era un soggetto molto scrupoloso e responsabile, qualità che lo facevano apprezzare sia sul posto di lavoro che fuori. 
  “Buongiorno Signor Blu, come state?” lo accoglieva al lavoro Irma, la segretaria del suo ufficio. 
  “Tutto bene grazie, e voi?” rispondeva lui.
  La segretaria, alla quale piaceva tanto poter parlare con qualcuno che stesse ad ascoltarla, cominciava a raccontare tutte le cose fatte il giorno prima. Il Signor Blu non era per nulla interessato ma sapeva bene che le faceva piacere e allora si sforzava di prestare attenzione o perlomeno di fingere di farlo. Era questo il modo di mostrare affetto dell’omino blu: non sempre si riesce a esprimere affetto a parole e quindi a volte queste ultime vengono sostituite da gesti di tenerezza.
  Quando lavorava era diligente e apprensivo e questo lo portava a occuparsi anche dei problemi che esulavano dalla sua sfera di competenza. Per esempio, la mattina precedente era entrato in ufficio un operaio che lavorava in una parte della catena di montaggio di cui il Signor Blu non si occupava. Il lavoratore non riusciva più a trovare il proprio badge e non poteva quindi accedere alle aree riservate. Non riuscendo a parlare con il proprio dirigente di riferimento, si era quindi rivolto a lui. Come se fosse la cosa più normale da fare, il Signor Blu si era prodigato immediatamente per fargliene avere uno nuovo, permettendogli così di tornare al lavoro il prima possibile.
  Per la pausa pranzo scendeva in mensa dove era solito sedersi con Pal, un essere verde anch’egli dirigente e unico collega con cui scambiava qualche parola mentre mangiava. In certe occasioni, se il carico di lavoro era particolarmente cospicuo, pranzava da solo in ufficio mentre continuava a portare avanti le proprie mansioni.
  Finito l’orario di lavoro, il nostro amico blu non aveva molti svaghi: per prima cosa faceva una corsetta da solo poi, dopo essere rientrato ed essersi fatto la doccia, passava il tempo a leggere o guardare la televisione con in braccio il suo caro animaletto. La sera, dopo cena, si preparava una tisana e si metteva sotto le coperte in compagnia soltanto dei propri pensieri.
  I giorni erano tutti uguali per l’omino blu, ma non era sempre stato così. Non fino a quando era stato capace di tenere vicino i propri amici e il proprio amore. Ricordava molto bene il tempo passato con loro. In particolare, per quanto riguardava la sua compagna, gli attimi vissuti con lei sembravano comportarsi in maniera sempre differente: in certi momenti gli sembrava di isolarsi dal mondo e che il tempo insieme non passasse mai, in altri sembrava invece che ne passasse troppo. Persino il piccolo Timothy aveva bei ricordi di lei: era sempre stata gentile e premurosa con lui. Purtroppo, non era stato particolarmente in grado di mantenere saldo nessun rapporto con le persone. Per l’omino blu, il quale aveva sempre avuto difficoltà a essere tranquillo e felice, tutte queste cose non fecero altro che complicare la situazione.
  “Pensi ancora a lei?” gli chiedeva ogni tanto Pal, conscio già di quale sarebbe stata la risposta del collega.
  “Ci penso delle volte. Con lei andava tutto bene, non ho memoria di momenti infelici insieme.”
  In realtà, come in ogni situazione e in ogni rapporto, dei momenti difficili e spiacevoli c’erano stati eccome. Ma si sa, i ricordi si annebbiano, assumono forme che non gli appartengono. Ed ecco che, come spesso accade, sono solo i ricordi belli che prendono il sopravvento, scacciando quelli peggiori e permettendo a chi li rivive di poter ricordare con affetto e con serenità anche momenti macchiati da vistosi tratti malinconici.
  Come se non bastasse, nella sua vita il povero Signor Blu aveva perso contatto anche con tutti quelli che erano o potevano essere suoi amici. Non era mai stata pienamente colpa sua in realtà: da una parte loro si erano allontanati col tempo ma anche il Signor Blu ci aveva messo del suo. La sua incapacità di cercare le persone e di tenerle vicine quanto avrebbe dovuto aveva contribuito a permettere che queste se ne andassero.
  L’unica persona che più si avvicinava alla figura di un amico era il suo collega Pal. Ogni tanto quest’ultimo confidava le proprie preoccupazioni con lui e da parte sua il Signor Blu si prestava per dare ascolto a quello che gli raccontava il collega. Il rapporto in realtà non andava oltre il luogo di lavoro: raramente si erano incontrati fuori dalla fabbrica e mai per motivi disinteressati, principalmente per pranzi o cene tra colleghi dell’azienda. Nonostante tutto si trovava bene con lui. Lo faceva sentire un po’ considerato, almeno quando erano insieme. Il Signor Blu aveva però sempre sofferto il fatto di non essere mai riuscito a sentirsi corrisposto veramente in amicizia. Aveva sempre avuto la sensazione di essere in qualche modo isolato da qualsiasi rapporto.
  “Non mi sento parte di nulla,” ripeteva sempre tra sé e sé e qualche volta lo ripeteva anche al piccolo Timothy.
  Alle osservazioni di Pal, il quale gli faceva notare che quel suo comportamento sempre chiuso e riflessivo e quasi mai allegro potesse portare le persone a ritenerlo un soggetto controverso, il Signor Blu rispondeva: “Io sono controverso solo per chi cerca in me qualcosa che non sono e che non ho”. 
  “Eppure, ogni tanto ti vedo sorridente con me, con i colleghi e con la gente che ti circonda. Dovresti farlo più spesso, dà un’immagine più piacevole di te stesso,” insisteva a volte Pal.
  La tristezza non è non sorridere mai ma sorridere senza provare nulla, pensava invece il Signor Blu, senza esprimere il concetto a voce, non ritenendo Pal capace di poter cogliere una sfaccettatura così profonda che solo chi la sperimenta può conoscere.
  Sebbene tra tutti questi pensieri, la vita del Signor Blu procedeva senza eccessivi problemi, in modo fastidiosamente monotono e lineare, esattamente come era la vita sull’intero pianeta. Da molto tempo avrebbe voluto andarsene, anche per poco tempo. Magari visitare uno dei due pianeti vicini di cui aveva sempre sentito parlare ma non era mai riuscito a visitare.
  In fabbrica aveva conosciuto Larry, uno degli addetti alle esportazioni. Larry era un omino giallo che gli aveva sempre parlato di come erano i pianeti vicini e sottolineava sempre come essi fossero belli solo grazie ai colori che loro producevano, senza sarebbero stati invivibili.
  Giusto pochi giorni prima aveva avuto una simpatica conversazione con Larry.
  “Il Pianeta delle Forme è molto carino sai, assomiglia molto al nostro, solo che li è tutto un po’ più… geometrico!” Larry aggiunse una grassa risata come se avesse fatto la battuta più bella di sempre.
  “E come sono i suoi abitanti?” chiese il Signor Blu.
  “Molto buffi in realtà, sono più o meno della nostra altezza ma sono tutti squadrati. Certe volte mi sembra di parlare con un televisore!” Anche questa volta la frase terminò con una fragorosa risata.
  Tutto sommato Larry era simpatico, sembrava piacevole parlare con lui.
  “Ma se non avessero i nostri colori… Il loro mondo sarebbe veramente brutto, mi è capitato a volte di vedere delle costruzioni non ancora finite, alle quali non è ancora stato applicato il nostro prodotto e credimi, non si possono proprio guardare.”
  “E il Pianeta dei Materiali invece?” 
  A quella domanda il volto di Larry si fece leggermente più torvo, raccolto: una ruga percorreva ora il suo viso.
  “Non mi fraintendere,” cominciava già a mettere le mani avanti, “è un mondo molto interessante. Credo vada capito fino in fondo. Il problema principale è l’accoglienza in effetti. A prima vista è un paese normale ma, man mano che ti avvicini, ti accorgi di quanto sia in realtà inospitale: i suoi abitanti sono delle macchine tutte uguali e senza emozioni. Non credo siano neanche programmate per dare il benvenuto a chi arriva, vanno sempre diretti al punto. E questo tutto sommato semplifica di molto il nostro lavoro. La cosa più buffa è il loro governatore: è anch’esso un automa ma è più basso degli altri, inoltre parla molto di più. Penso sia dotato di un intelletto superiore ai suoi simili, per questo motivo lo adorano e lo chiamano il grande Grazianus.”
  “Ma il loro mondo dovrebbe essere comunque più allegro grazie ai nostri colori, no?”
  “Sì e no, caro Signor Blu. La verità è che la maggior parte dei nostri guadagni vengono dal Pianeta delle Forme, gli abitanti del Pianeta dei Materiali non acquistano in gran quantità i nostri colori e, se devo dirtela tutta, a me non danno nemmeno l’impressione di essere così interessati a loro. Lì è tutto così scuro: sia il cielo che il terreno.”
  Dopo essersi preso una piccola pausa di riflessione aggiunse, come se stesse rispondendo a una domanda che nessuno gli aveva posto: “No, decisamente non vivrei mai lì!”
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  Quella mattina stranamente il Signor Blu non aveva rispettato la sua consueta routine. Aveva bevuto il tè in piedi, in realtà non aveva neanche fatto una vera e propria colazione: non aveva mangiato nulla. Non aveva neppure considerato il suo povero compagno di casa, che si era limitato a salutare di corsa urlando mentre usciva di casa: “Ciao Tim!”

  Arrivato in fabbrica, aveva liquidato Irma con un saluto freddo ma non scorbutico, che comunque non si addiceva alle maniere che era solito usare con lei.
  Era entrato nel suo ufficio solo per pochi secondi a cercare delle carte e, anziché fermarsi come sempre in quella stanza, ero poi uscito proseguendo verso l’ascensore. Era poi salito con questo fino all’ultimo piano. Una volta uscito dall’ascensore lo aspettavano Larry e Pal, i quali erano in piedi di fronte a una grossa porta, entrambi con un’aria preoccupata.
  “Ho ricevuto la chiamata d’emergenza stamattina e mi sono subito precipitato in fabbrica,” si presentò il Signor Blu senza troppi complimenti.
  “Per fortuna sei qua, dentro c’è il presidente della fabbrica ma non è solo, è venuto a trovarci il governatore in persona!” disse Larry senza giri di parole.
  Il governatore? pensò subito l’omino blu, il quale cominciava a capire che era successo qualcosa di veramente grave. “E come mai il governatore?” chiese poi ai due colleghi.
  “È per colpa di un problema col Pianeta delle Forme, gira voce che sia arrivato un messaggio non proprio piacevole firmato dalla loro governatrice,” aggiunse Pal, il quale riusciva sempre a essere calmo e lucido nei suoi atteggiamenti, anche quando la situazione intorno a lui era agitata.
  Il Signor Blu non fece in tempo ad aprire nuovamente la bocca che venne interrotto dalla brusca apertura dell’enorme porta. Davanti ai suoi occhi si ergeva niente di meno che il presidente della fabbrica in persona.
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  Un omino rosso fuoco si trovava ora di fronte a loro. Era il famoso Mat, presidente della Fabbrica dei Colori. Mat era presidente da così tanto tempo che nessuno si ricordava da quanto lo fosse effettivamente. Era da sempre riconosciuto come un ottimo amministratore, dotato di particolare fiuto per gli affari: era stata sua l’idea di aumentare la quantità di sostanza nei colori per farli sbiadire in un tempo minore. Si racconta addirittura che fosse stato sempre lui a ideare con il governatore la formula per produrre i colori, ma questa non era più che una leggenda che il rosso presidente non aveva mai smentito, spinto da un pizzico eccessivo di egocentrismo.

  Nonostante l’aspetto austero e certe manie di protagonismo, Mat si era sempre rivelato un soggetto molto empatico e consapevole del mondo e delle persone che lo circondavano. Sempre presente sul luogo di lavoro, era proverbiale la sua apparente immunità da ogni tipo di malattia, la quale gli aveva permesso fino a quel momento di non saltare nemmeno un giorno di lavoro. Spesso si lamentava di questa cosa. “Non posso nemmeno prendermi una giornata di malattia.” Ma in fondo era contento, perché per lui essere presidente della fabbrica era la cosa più importante, era tutto ciò che lo contraddistingueva.
  “Entrate! Presto! Tutti e tre. Lui è già dentro e vi sta aspettando,” tuonò Mat, più rosso in viso del solito.
  A quelle parole i tre colleghi entrarono insieme nella stanza ma, una volta trovatisi di fronte al governatore, persino il freddo Pal cominciò a sudare e ad avvertire un brivido lungo la schiena.
  “Chiudete la porta,” furono queste le prime parole del governatore.
  Il Signor Blu lo fissò dal basso verso l’alto: lo aveva visto spesso nelle dirette televisive o nelle foto sul giornale ma mai aveva avuto l’onore di poterlo conoscere dal vivo.
  “Io sono il governatore Gianni, anche se non credo di avere bisogno di presentazioni.”
  “Buongiorno signor governatore!” Si alzò subito un coro all’unisono dei tre omini.
  Il Signor Blu continuava a fissare il governatore senza ancora riuscire a capacitarsi di vederlo finalmente dal vivo: era sempre stato un individuo molto schivo e riservato, l’esatto opposto del presidente Mat, il quale invece rilasciava sempre lunghe e noiose interviste che lo facevano sentire al centro dell’attenzione.
  Agli occhi dell’omino blu il governatore Gianni era diverso da tutti gli altri abitanti del pianeta. Innanzitutto era decisamente più alto della media, sebbene fosse comunque molto magro. Era coperto da un abito sfarzoso ma allo stesso tempo non eccessivo che si addiceva alla sua posizione e alla sua carica. Ma la cosa più vistosa era senz’altro il suo colore: non era di un colore solo come tutti gli abitanti ma era di un arancione con lievi sfumature gialle, che non solo lo rendevano unico nel suo genere, ma gli concedevano un ulteriore tocco di regalità. Si dice infatti che quella particolare tonalità fosse dovuta alle sue origini nobili che qualcuno faceva risalire addirittura ai fondatori di quella civiltà. Tutto si poteva dire del governatore Gianni, tranne che non fosse di una personalità elegante e raffinata.
  “Presumo sappiate perché siete qui,” chiese pacatamente il governatore, ma non ci fu una risposta. I tre si limitarono a guardarsi negli occhi tra di loro, confusi da quella affermazione.
  “Mat! Pensavo li aveste informati!” La sua voce cominciava adesso ad alterarsi.
  “No signor governatore, non ho fatto in tempo, è successo tutto così si fretta, si trattava di un’emergenza, avrei spiegato tutto una volta che si fossero presentati in fabbrica.”
  Il governatore fece un respiro profondo, come per calmarsi, pensando tra sé e sé come Mat fosse un presidente fidato ma che certe volte risultasse un po’ troppo superficiale nello svolgere i propri doveri.
  “Siete qui per questa,” aggiunse poi, lasciando cadere sulla scrivania di fronte ai tre omini una lettera aperta. La busta portava il sigillo squarciato del Pianeta delle Forme e Larry, che tante volte aveva fatto scalo su quel mondo, se ne accorse subito.
  Il signor Blu, che era dei tre in piedi quello in mezzo, prese la lettera fra le mani in modo tale che potesse essere letta anche dagli altri due ai suoi lati. Su quel pezzo di carta vi era una scritta in caratteri formali che portava la firma della famosa governatrice del paese: la governatrice Rosa.
  Leggendone velocemente ma con attenzione il contenuto, i tre capirono il perché della tanta emergenza e del clima di tensione che si era venuto a creare quella mattina: la governatrice affermava con il pugno di ferro che sarebbero dovute cambiare le politiche della fabbrica sull’uso della sostanza sbiadente, altrimenti il Pianeta delle Forme non avrebbe mai più comprato un singolo colore.
  Il primo a interrompere il silenzio fu Larry, il più agitato dei tre, che preso dal panico parlò direttamente col governatore Gianni.
  “Signor governatore, come possiamo risolvere questa situazione?” chiese con un tono modificato e affievolito dalla paura che ormai si era radicata nella sua mente.
  “È proprio per questo che vi ho convocati signori,” iniziò il governatore, “questa situazione non si può risolvere facilmente. Riconosco che ci siamo fatti prendere un po’ troppo la mano con questa storia del solvente che serve a sbiadire i colori e adesso rischiamo di perdere la nostra unica vera fonte di guadagno. L’unico modo per rimettere a posto le cose è fare un passo indietro per quanto riguarda la miscelazione dei colori ma per farlo è necessario trattare questa cosa direttamente con la governatrice Rosa. Purtroppo, quest’ultima è furibonda e quindi la cosa migliore che possiamo fare è mandare qualcuno dei nostri sul Pianeta delle Forme. Per questo vi ho riuniti qui: Signor Blu e Pal, siete i due migliori dirigenti di questa azienda, conoscete i processi di produzione e i margini di guadagno, sono sicuro che insieme al presidente Mat riuscirete a stendere un piano per risolvere la situazione. Larry, invece, ha viaggiato innumerevoli volte verso il mondo della governatrice quindi, oltre a conoscerne il carattere, rappresenta anche una faccia conosciuta. Sarà colui che vi guiderà da lei. Confido che accettiate l’incarico di primaria importanza che vi sto offrendo.”
  “Sì, signor governatore!” Nuovamente la risposta da parte dei tre fu unanime.
  “Molto bene, sapevo di poter contare su di voi e sulla vostra collaborazione. Adesso i miei impegni mi chiamano, vi lascio tra le mani sapienti del presidente Mat. Tornerò in fabbrica tra una settimana esatta per approvare il vostro piano: dopo di che comincerete il viaggio vero e proprio fino al cospetto della governatrice Rosa, sul Pianeta delle Forme.”
  Per il Signor Blu, Larry, Pal e il presidente Mat si annunciavano sette giorni e sette notti di instancabile lavoro.
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